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in questo numero

sommario

È sempre tempo di sfide, è sempre tempo 

di cambiamenti. Questo l’incipit dell’edito-

riale di Francesco Scrima che, riferendosi sia 

ai più generali problemi del lavoro e del pae-

se, che a quelli specifici del mondo scolasti-

co, rilancia il ruolo della strategia sindacale 

contro la tendenza a voler emarginare la voce 

e la rappresentanza di chi lavora.

Sulla necessità di un rinnovamento alto del-

la politica aperto a un discorso di speranza e 

di un futuro che ci interpella tutti, scorrono le 

dense e ispirate parole di Pietro Barcellona. 

nel Sindacale si segnala la puntualizzazio-

ne sullo stato di attuazione della legge 107 e 

si offrono le prime linee di orientamento per il 

rinnovo contrattuale. 

Particolarmente ricchi ed importanti, in 

Scenari, i contributi sulla virtù della giustizia,  

con una intervista ad agnese Moro, l’appro-

fondimento di Stefano Ceccanti e un risvolto 

didattico proposto da Valentina Mazzoni, 

Con il Passero bianco apriamo una nuova 

rubrica: Le belle storie che si propone di rac-

contare alcune delle tante esperienze e prati-

che esemplari che regalano passione ed 

energia al grande mondo dell’educazione e 

dell’animazione sociale. 

Una riflessione sul Natale e gli auguri per 

questo tempo di festa li abbiamo affidati alle 

voci di Laura Bosio, Marina Corradi e gianni 

Gasparini.

scuola e formazione    3

EDITORIALE
Tempo di sfide e di cambiamenti 
di Francesco Scrima .....................................................................  4

LA COPERTINA
Politica, utopia e profezia 
di Pietro Barcellona  ...................................................................  6

SINDACALE
Legge 107/2015. Work in progress ...................  9

Carta del docente. Come rendicontare?   .. 12

Rinnovare il contratto. 
Linee di orientamento   .................................................... 14

SCENARI
Le virtù
La giustizia  .................................................................................... 17

I volti della giustizia.  
Intervista ad Agnese Moro   ....................................... 18

Giustizia, equità e imparzialità
di Stefano Ceccanti   ................................................................ 20

La giustizia: ordine e armonia
di Valentina Mazzoni  ........................................................... 24

LE BELLE STORIE
l passero bianco, crescere in versi   ................. 28

RUBRICHE
Trentarighe
Notte d’inverno
di Boris L. Pasternak ............................................................. 32

Tra neve e fuoco
di Gianni Gasparini    .......................................................... 33

Una storia di fedeltà, 
una voce che si rinnova   ............................................... 34

2005-2015: 10 anni 154 autori   ....................... 35

Inserto
Sguardi intorno al Natale
di Laura Bosio



20   scuola e formazione

1. Una definizione 
e alcune chiose
Ai giuristi piace molto partire 
da definizioni e classificazioni per 
avere, almeno all’inizio di un ragio-
namento, qualche certezza minima, 
da problematizzare nel prosieguo 
del ragionamento. Non mi sottrag-
go a questa abitudine. La prima de-
finizione che lo Zingarelli dà della 
giustizia è la seguente: “Virtù per la 
quale si giudica rettamente e si ri-
conosce e si dà a ciascuno ciò che 
gli è dovuto, una delle quattro virtù 
cardinali secondo la teologia catto-

lica”. Come suoi sinonimi vengono 
indicati l’equità e l’imparzialità.

Facciamo quindi qualche chiosa 
anzitutto sulle virtù cardinali e quindi 
su questi sinonimi.

Le altre virtù cardinali sono pru-
denza, fortezza e temperanza e ven-
gono tradizionalmente subordinate 
alla giustizia. Infatti le altre tre si 
riferiscono alla persona e alle sue 
attitudini che devono consistere in 
un discernimento sensato e realista 
(prudenza), nella capacità di sfuggire 
alla pigrizia e di tener fermi gli obiet-
tivi (fortezza), nel non diventare pri-
gioniero delle cose (temperanza). La 
giustizia è di livello superiore anche 
perché non riguarda tanto il rappor-
to della persona con se stessa, col 
proprio autogoverno, ma coinvolge 
il rapporto con gli altri e con Dio, 
dando a ciascuno il suo. “Unicuique 
suum”, uno dei principali precetti 
già del diritto romano, è il motto che 
compare sulla prima pagina dell’“Os-
servatore Romano” per affermare 
l’importanza di questa virtù, insieme 
alle parole “non praevalebunt”, che 
si riferiscono alle porte dell’Inferno, 
collegando così la virtù della giusti-
zia alla speranza sull’esito finale della 
vicenda umana. Come vedremo tra 
breve, però, per quanto superiore, la 
giustizia è comunque legata indisso-
lubilmente alle altre tre virtù.

I due sinonimi individuati dallo 
Zingarelli, equità ed imparzialità, col-
legano la giustizia a due accezioni 
di uguaglianza: quella formale, che 
esclude discriminazioni e che com-
porta l’imparzialità; quella sostan-
ziale, che richiede di considerare la 
diversità delle situazioni di partenza 
e che sfocia nell’equità, ossia anche 
in trattamenti ragionevolmente dif-

Giustizia,
equità e imparzialità

Filosofo francese (Grenoble, 1 aprile 1905 – Parigi, 22 marzo 1950). 
Cattolico, nel 1932, influenzato dalle posizioni di Berdjaev e di Maritain, 
fondò la rivista Esprit, che divenne l’organo più combattivo del movi-
mento cattolico d’avanguardia in Francia. Il progetto editoriale nasceva 
dall’esigenza di rispondere alla “crisi di civiltà” che stava attraversando 
l’Occidente prospettando una “terza forza”, ispirata all’umanesimo cri-
stiano, in contrapposizione tanto all’individualismo e al liberalismo bor-
ghesi quanto al totalitarismo comunista. Nella sua concezione la per-
sona non va confusa con l’individuo, ed è realtà spirituale unica, immer-
sa nella corporeità e nella concretezza storica, che tende a realizzarsi in 
una dimensione comunitaria, attraverso una partecipazione reale e atti-
va alla vita democratica. Durante l’occupazione della Francia la pubbli-
cazione di Esprit fu sottoposta a censura da parte del governo di Vichy. 
Per il suo sostegno alla resistenza francese Mounier fu imprigionato.
Dopo la liberazione, riprese le attività. Nel 1949 pubblicò la sua opera 
fondamentale, Il personalismo.
Si veda anche: E. Mounier, Il personalismo, Ave, Roma 1964.

[ EmmanuEl mouniEr

La giustizia è di livello superiore anche 
perché non riguarda tanto il rapporto 

della persona con se stessa, col proprio 
autogoverno, ma coinvolge il rapporto con 

gli altri e con Dio, dando a ciascuno il suo. 
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ferenziati per realizzare davvero una 
parità dei punti di partenza.

2. Il secondo dopoguerra 
e i dilemmi della giustizia

Le ultime righe dell’ultimo scritto 
(“Fedeltà”) del filosofo personalista 
Emmanuel Mounier prima della 
morte, nel 1950, ci rivelano tutti i 
dilemmi del pensiero democratico 
rispetto alla giustizia.

Riprendiamolo per esteso: “Contro 
il pessimismo noi abbiamo una fede. 
Contro l’ottimismo il morso dell’in-
giustizia. L’ingiustizia! Migliaia di 
persone dabbene la ignorano anco-
ra con tutta tranquillità: esse oggi si 
fanno, della loro indignazione contro 
il comunismo, un riparo contro i loro 
propri rimorsi e contro il suo osses-
sionante richiamo. Noi ossessionere-
mo le loro notti, le nostre notti con la 
sua voce rauca. Se la rivoluzione so-
cialista devia, è troppo comodo giu-
dicarla, volgersi dall’altra parte e met-
tersi tranquilli. Più che mai bisogna 
che riprendiamo la rivolta dei nostri 
vent’anni, le rotture dei nostri venti-
cinque anni. Il cristiano non lascia il 
povero, il socialista non abbandona 
il proletariato o essi spergiurano il 
loro nome. Gli uffici competenti si 
guarderanno bene dal contare su di 
noi per questo spergiuro”.

Cosa significano queste parole? 
Fino a che punto la nostra volontà di 
praticare la virtù della giustizia deve 
tenere conto della limitatezza della 
creatura umana (espressa dal peccato 
originale) per cui la politica, soprat-
tutto nelle sue utopie egualitariste, 
non deve pensare di poter creare il 
Paradiso sulla terra (in fondo il “non 
praevalebunt” è posto alla fine del-
la storia), e fino a che punto invece 
essa non debba avere l’ambizione sin 
d’ora di redimere il mondo, di non 
rassegnarsi alle disuguaglianze, di 
dare fino in fondo a ciascuno il suo, 
non arrendendosi quindi alle teorie 
conservatrici? Che rapporto c’è tra il 
“già” della giustizia promessa, in una 
storia che parte dalla Creazione e che 
è attraversata dalla Risurrezione, e 

il “non ancora” in cui davvero “non 
praevalebunt”?

Il secondo dopoguerra, il conte-
sto in cui scrive Mounier, promette 
un salto di qualità della democrazia. 
Allo Stato liberale oligarchico suben-
tra la promessa dello Stato sociale. 
Esso tiene conto delle differenze di 
partenza che impediscono una vera 
uguaglianza delle opportunità. Dare 
a ciascuno il suo (la classica defini-
zione di giustizia) non può essere in-
terpretato come prescindere da uno 
squilibrio di potere, specie economi-
co: “Non c’è niente di più ingiusto che 
fare parti uguali tra diseguali”, come 
avrebbe poi detto don Milani. Perché 
ciascuno abbia effettivamente il suo 
servono interventi compensativi di 
cui si facciano carico le istituzioni. 

Il potere del denaro trova quin-
di un suo bilanciamento nel potere 
politico, che risponde così alla parte 
di verità della critica marxista allo 
Stato liberale, che la giustizia affer-
mata come non discriminazione sia 
poi negata dagli squilibri economici. 
Se infatti il ruolo del potere politi-
co si limitasse a proibire sia ai ricchi 
sia ai poveri di dormire sotto i ponti 
(secondo l’esempio classico che si fa 
per sottolineare il carattere limitato 
dell’uguaglianza formale), in realtà 
non darebbe a ciascuno il suo giac-
ché i primi non hanno in alcun modo 
la tentazione di andare lì a dormire, 
ma solo i secondi possono esservi 
costretti per necessità. Ciò non signi-
fica ignorare le ragioni per le quali, 
come scrive Mounier, “la rivoluzione 
socialista devia”, con i regimi delle 
cosiddette democrazie popolari, 
dove l’eliminazione della proprietà 
privata crea uno squilibrio opposto, 
verso i detentori del potere politico. 

La giustizia è possibile, come 
spiega il filosofo liberal americano 
Micheal Walzer, perché le democra-
zie contemporanee sono poliarchie, 
bilanciano sfere diverse, sottosiste-
mi diversi, il cui pluralismo permette 
l’equilibrio: “È necessario che il pote-
re politico e la ricchezza si tengano 
a freno a vicenda: poiché eserciti di 

S C E N A R I

*Stefano Ceccanti, costitu-
zionalista e politico italiano. 
Professore ordinario di Dirit-
to pubblico comparato pres-
so l’Università La Sapienza di 
Roma. È stato senatore nella 
XVI Legislatura del Partito 
Democratico. Tra i suoi libri: 
Al cattolico perplesso. Chiesa 
e politica all’epoca del bipo-
larismo e del pluralismo reli-
gioso, Borla, 2010; Le demo-
crazie protette e semi-protet-
te da eccezione a regola. Pri-
ma e dopo le Twin Towers, G. 
Giappichelli Editore, 2004.



persone ambiziose premono da un 
lato del confine abbiamo bisogno di 
eserciti analoghi che premano dall’al-
tro lato … Una concezione meno ri-
stretta della giustizia richiede non che 
i cittadini governino e siano governati 
a un turno, ma che governino in una 
sfera e siano governati in un’altra, 
dove ‘governare’ non significa eser-
citare un potere, ma avere una parte 
del bene distribuito, qualunque esso 
sia, maggiore di quello di altri”.

La giustizia si trova in altri termini 
in un equilibrio tra la libertà e l’egua-
glianza, dove il pluralismo tra sfere 
diverse tutela da forme opposte di 
monopolio del potere.

3. Le esigenze di giustizia
e le scorciatoie stataliste 

Tuttavia, come nota il giurista spa-
gnolo Gregorio Peces Barba, allievo 
sia di Jacques Maritain sia di Norberto 
Bobbio, i principi della Rivoluzione 
francese, dentro cui è chiamata a 
muoversi la virtù della giustizia, sono 
tre, non solo due. Non possiamo di-
menticare la fraternità o depotenziar-
la, ritenendola solo una virtù privata. 
Senza cadere in scorciatoie sempli-
cistiche e mitologiche sulla società 
civile nazionale e sovranazionale che 
esprimerebbero solo “un rifiuto della 
politica, assumendo il valore della 
libertà solo dal punto di vista della 
società civile”, tuttavia, spiega Peces 

Barba, bisogna pensare l’impegno 
per l’uguaglianza non tanto e non 
solo come un’espansione dell’inter-
vento diretto delle istituzioni, ma an-
che come sollecitazione all’impegno 
dei cittadini singoli e associati dentro 
visioni più “cooperativistiche o par-
tecipative”.

Questa è un’intuizione preziosa 
perché, mentre nel secondo dopo-
guerra erano soprattutto le istituzio-
ni degli Stati nazionali a funzionare 
come promotori primi e diretti dello 
sviluppo, nelle società più comples-
se degli ultimi decenni non solo si 
sono pluralizzati i livelli di governo 
(dalle Regioni all’Unione europea), 
ma l’intervento pubblico si relaziona 
diversamente rispetto ai soggetti pri-
vati, singoli e associati. La tendenza, 
nelle nostre società dove è centrale il 
“bene conoscenza”, va più nel senso 
di incentivare, di regolare, di puntare 
a sinergie e meno nel senso di gestio-
ni dirette per evitare le degenerazioni 
stataliste e burocratiche.

Spesso, infatti, un’espansione 
sproporzionata dell’intervento pub-
blico diretto, e quindi, dei livelli di 
tassazione e di spesa pubblica, non 
è andata insieme né allo sviluppo 
economico né alla riduzione delle 
disuguaglianze.

Di fronte a queste contraddizio-
ni è emersa la spinta a considerare 
ormai obsoleta la virtù della giusti-
zia e a ritenere che solo un rilancio 
di spinte egoistiche, anti-ugualitarie 
potesse trascinare con sé la crescita 
complessiva, che avrebbe poi potu-
to riversarsi su tutti (o quasi tutti) in 
modo benefico sul lungo periodo. 
Una teoria provvidenzialistica contro 
la qual è stata forte e costante in que-
sti anni la critica di Papa Francesco 
anche perché, così facendo, oltre alla 
giustizia sarebbero state sacrificate 
anche le altre virtù cardinali: la pru-
denza perché essa esprime una ver-
sione semplificata del discernimento, 
la fortezza perché si accetta la prima 
strada che appare più semplice e la 
temperanza perché il potere econo-
mico crescente di pochi diventereb-
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Filosofo statunitense (New York, 3 marzo 1935). Di famiglia ebrea, 
attualmente è docente all’Institute for Advanced Study di Princeton 
(New Jersey) e direttore editoriale della rivista accademica Philosophy 
& Public Affairs. Walzer è considerato uno degli esponenti di spicco 
della corrente “comunitaria” del pensiero politico contemporaneo, il 
cui obiettivo è operare una sintesi tra il socialismo democratico e i 
principi-cardine del liberalismo, tra il ruolo centrale della comunità e le 
prerogative individuali. Tra i suoi più importanti contributi, la revisione 
della teoria della “guerra giusta” che si sofferma sull’importanza della 
morale in tempo di guerra. È l’inventore della definizione di america-
ni con il trattino per definire gli americani come un popolo multietnico.
Si veda anche: Andrea Salvatore, Giustizia in contesto. La filosofia 
politica di Michael Walzer, Liguori, Napoli 2010.

[ michEal WalzEr
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be un fine, lasciando alle persone 
escluse solo la strada di deboli pro-
tezioni se non la mera rassegnazione.

Tuttavia anche il rilancio della virtù 
della giustizia non può a sua volta 
prescindere dalla prudenza, cioè da 
un discernimento consapevole del-
la complessità, della discontinuità 
col secondo dopoguerra: non basta 
unirla alla fortezza e alla temperanza. 
Termini come sussidiarietà, opportu-
nità, welfare community contribui-
scono a formare il nuovo vocabolario 
della virtù della giustizia. Per questo, 
come sostiene Peces Barba, è dovero-
so partire da una “descrizione analiti-
ca come quella che propone Bobbio” 
ma integrata in uno schema a tre (li-
bertà, eguaglianza e solidarietà) che 
esprime più correttamente “il nucleo 
dell’etica pubblica della democrazia”.

4. La giustizia e 
i pre-requisiti istituzionali

La giustizia non è comunque solo 
una virtù che diviene effettiva nel 
rapporto tra la persona e le realtà 
collettive sulla base di volontà per-
sonali o di gruppo, di interessi eco-
nomici, di visioni politiche e ideali. 
Essa richiede come pre-requisito una 
struttura istituzionale adeguata, sen-
za la quale le volontà, gli interessi e 
le visioni rischiano di girare a vuoto.

Questa consapevolezza si sdoppia 
in due aspetti. 

Il primo riguarda l’intero conti-
nente europeo ed è relativo all’ade-
guatezza dei livelli di governo: quale 
giustizia si può perseguire quando 
la competizione politica è naziona-
le, ma le politiche sono strettamente 
connesse? Con quale efficacia si pos-
sono prendere decisioni collettive 
quando ci si basa ancora largamente 
sull’unanimità tra Governi nazionali? 
Più che decisioni ispirate alla giusti-
zia un tale metodo decisionale può 
produrre momentanee e reversibili 
intese basate su convenienze. 

Il secondo, invece, è specifico del 
caso italiano: la virtù della giustizia 
può essere praticata a livello poli-
tico-istituzionale in modo efficace 

quando a livello di governo si può 
realizzare un ciclo coerente di tipo 
decennale non soggetto a eccessivi 
poteri di veto. Pur nell’ambito più 
modesto di intervento diretto delle 
istituzioni pubbliche segnalato al 
punto precedente, questi standard 
restano comunque decisivi, specie 
se si considera che essi sono tipici 
dei sistemi politici degli altri Paesi 
europei con cui collaboriamo e con 
cui competiamo.

5. I simboli della giustizia 
tra bilancia e spada

I simboli tradizionalmente associa-
ti alla giustizia sono due e proprio la 
loro diversità esprime la complessità 
che deve affrontare chi vuole pra-
ticare questa virtù ai vari livelli: la 
bilancia coi due bracci simmetrici, 
che allude ad equilibrio, ragionevo-
lezza e pacatezza, e la spada, che 
allude al potere senza il quale essa 
non può farsi valere a livello collet-
tivo e mettere in crisi quelle situazio-
ni che Mounier definitiva “disordine 
costituito” e contro cui invocava un 
“ordine giusto”.

Un’intuizione ancora feconda, 
tenendo conto della diversità delle 
situazioni storico-sociali.

Costituzionalista spagnolo (Madrid 13 gennaio 1938 – Oviedo 24 lu-
glio 2012). È uno dei sette Padri della Costituzione spagnola, designa-
to dal Psoe, ed è stato membro del gruppo degli intellettuali cattolici de-
mocratici denominati Pax Romana. Laureatosi sul pensiero di Jacques 
Maritain, tentò di dissociare le convinzioni religiose da un legame, sino ad 
allora ritenuto quasi indissolubile almeno in Spagna, con la destra politi-
ca. Peces Barba fu per molti anni avvocato dei dissidenti dal regime fran-
chista e animatore dalla rivista “Cuadernos para el dialogo”. Come ac-
cademico si interessò delle questioni relative ai diritti mettendo insieme 
l’insegnamento di Maritain e quello di Norberto Bobbio, cercando di su-
perare l’antinomia tra diritto naturale e giuspositivismo e politicamente si 
avvicinò ai settori più riformisti del Partito Socialista. Per lui “il socialismo 
etico, alimentato principalmente dall’etica laica, riceve dalle etiche reli-
giose un complemento, nella sua radice, che lo renderà più forte”. Eletto 
Presidente della Camera, il suo impegno è stato all’insegna del dialogo 
e del pluralismo contro ogni dittatura.
Si veda anche: G. Peces Barba Martinez, Teoria dei diritti fondamen-
tali, Giuffrè, 1993.

GrEGorio PEcEs BarBa ]


